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MacWorld Expo. San Francisco, Macintosh annuncia il suo rilancio: e anche la Microsoft le rende omaggio
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IL CASO

Un piccolo garage
e un grande sogno

— SAN FRANCISCO. Un’ enorme
faccia di Bill Gates accoglie i visita-
tori del MacWorld Expò al Mosco-
ne Center di San Francisco. Un Ga-
tes un po’ gonfio, con gli occhi leg-
germente a mandorla, sotto cui
campeggia enorme una scritta: «Di-
fendete il vostro sistema operativo».
A spargere ritratti di un Gates - metà
profeta e metà minaccioso capo di
un impero avversario - alla più
grande manifestazione del mondo
dedicata al Macintosh erano stati
quelli della Power Computing, la
prima società al mondo a costruire
dei cloni del Macintosh. Di proprie-
tà della Olivetti, questa società cali-
forniananel girodi unanno si è rita-
gliata una fetta consistente del mer-
cato Macintosh vendendo dei com-
puter a prezzi nettamente più bassi
di quelli della Apple, ma soprattut-
to con prestazioni spesso netta-
mente superiori. La strada della Po-
wer Computing è stata presto segui-
ta da molti altri costruttori, compre-
sa la Motorola, e l’arrivo della com-
petizione nel mercato lento e soli-
do del Macintosh ha fatto sì che og-
gi i computer che usano il Mac OS,
il sistema operativo della Apple,
siano i più veloci delmondo. Più ve-
loci anche di qualsiasi macchina
dotata dei processori della Intel,
quelli per capirci su cui gira Win-
dows, il sistema operativo creatoda
Bill Gates. E proprio a San Franci-
sco, mentre alcuni dei produttori
concorrenti di Apple presentavano
modelli con processori che «corro-
no» a 300 MHz (tre anni fa il perso-
nal più veloce arrivava a stento a 50
Mhz), la stessa Apple mostrava il
prototipo di un Macintosh con il
processore X704 della Exponential
Technologies capace di arrivare a
533 MHz, una velocità doppia di
quella di qualsiasi PC oggi esisten-
te. Ma Power Computing non si è li-
mitata a spargere per il MacWorld
97 ritratti di Bill Gates. Il suo stand è
stato allestito come un campo trin-
cerato con gli addetti inminacciose
tutemimetichebiancheenere.

Bisogna resistere

Il messaggio non avrebbe potuto
essere più chiaro: bisogna resistere.
Perchè, nonostante i computer su-
perveloci, nessuno a San Francisco
si nascondeva che Apple è in crisi
ed il suo sistema operativo, il Mac
OS, da troppo tempo mostra segni
inequivocabili di un rapido, ed
inarrestabile invecchiamento. Una
crisi che mette in pericolo non solo
la Apple, ma anche le molte; mol-
tissime aziende che sulla Mac OS
hanno costruito anche in anni re-
centi grandi fortune. Dopotutto nel
mondoci sono26milionidiMac.

Torna Per questo c’era grande
attesa per l’annuncio della nuova
strategia aziendale da parte di Gil

Amelio, da poco meno di un anno
alla guida di una Apple in crisi pro-
fonda. Copland, la risposta della
Mela a Windows 95, non riusciva a
girare neppure nei laboratori e nes-
suno sapeva dire quando sarebbe
giunto sulmercato.

La ricetta Amelio

Amelio, in un discorso show in-
trodotto da Jeff Goldblum e che ha
coinvolto tutto il management di
Apple oltre a personaggi esterni co-
me Peter Gabriel (che ha spiegato
le meraviglie multimediali del futu-
ro prossimo venturo), ha ufficial-
mente spiegato la sua ricetta per il
nuovo rinascimentodella societàdi
Cupertino: far tornare a casa Steve
Jobs, fondatore di Apple, che si
porta in dote Next, un sistema ope-
rativo di grandi potenzialità e gran-
de robustezza, che diventerà il
prossimo sistema operativo del Ma-

cintosh, anche se non sarà disponi-
bile prima della fine del 1997 e solo
fra due o tre anni sostituirà comple-
tamente l’attuale sistema operati-
vo.

Lo slogan della «nuova» Apple è
«Give Your Dreams A Chance», date
un’opportunità ai vostri sogni. Ci
riusciranno? A giudicare dalle pri-
me mosse di Microsoft, annunciate
propriodurante ilMacWorlddi San
Francisco, pare proprio di sì. Il riva-
le da sempre di Apple infatti non
solo ha distribuito alla mostra la
versione definitiva del suo software
per la navigazione del Web Internet
Explorer 3.0, ma in una mossa a
sorpresa ha anche annunciato e di-
stribuito le versioni di pre-produ-
zione di due prodotti per Internet,
un sistema di impaginazione e un
«personal server» che rende qual-
siasi internettista un potenziale for-
nitore di informazioni sulla rete. Mi-

crosoft ha anche annunciato la
creazione di una nuova struttura
specificamente dedicata allo svi-
luppo di software per il Macintosh e
la disponibilità di un software per
integrare la sua tecnologia Active X
con Open Doc, la tecnologia Apple
che consentirà in un prossimo futu-
ro a chiunquedi utilizzare «pezzi» di
programmi per costruire applica-
zioni ritagliate esattamente sui pro-
pri bisogni.

Le mosse di microsoft

Quanto le mosse di Micorosft
servano ad allontanare le accuse di
voler monopolizare il mercato e
quanto invece siano reale interesse
per le potenzialità di Macintosh è
difficile dire. Ma la presenza di ben
due suoi stand al salone di San
Francisco, uno nella sezione dedi-
cata agli sviluppatori di software ed
un altro nella sezione destinata al

pubblico, è un segno di indubitabi-
le interesse.

Dal salone californiano è dun-
que arrivato un messaggio e si sono
confermate alcune tendenze: il
messaggio è che Apple entra nel
suo terzo decennio recuperando la
capacità visionaria dei suoi fonda-
tori. Un buon segno per una comu-
nità che si aspetta una tecnologia
non solo facile ma anche capace di
dare a tutti nuove opportunità crea-
tive. Non dimentichiamo che oltre
ad aver creato l’interfaccia grafica
che poi Windows ha copiato (e c’è
voluto Windows 95 perchè i PC po-
tessero fare cose che Macintosh fa-
ceva già nel 1985), alla Apple dob-
biamo strumenti come QuickTime
che fa girare oggi il 70 per cento di
tutte le animazioni su PC e in rete,
comprese quelle realizzate per
Windows. La tendenza che si con-
ferma, ma forse non c’era bisogno
di San Francisco per saperlo, è che
il futuro del computer sta nella rete.
Qualsiasi nuovo software oggi vie-
ne ottimizzato per qualche funzio-
ne comunque connessa alla rete e
molti ormai pensano a pacchetti di
applicazioni che interagiscono in
modo trasparente con la rete stes-
sa. I modem che potranno utilizza-
re lanormale rete telefonicaper tra-
smissioni a 56 kilobit al secondo
(oggi il massimo sono 33 kilobit)
sono già in distribuzione. Il futuro è
qui, enoncenesiamoaccorti.

STEFANO BOCCONETTI— Ridai «una chanche ai tuoi sogni», dice Amelio, il capo della Mac, an-
nunciando il rilancio della mela di Cupertino. Tutto sta però ad intendersi su
chi sia il destinataria del messaggio. Certo, chi possiede una quota delle 123
milioni di azioni Macintosh sognerà che cresca il loro rendimento, l’anno
scorso scese al limite storico: 3 dollari. E sempre questa particolare categoria
di «sognatori», spera che gli incrementi di vendita, fermi oggi ad appena un
più 7 e 8 per cento (più bassi di tutti i concorrenti, superiori solo a quelle del-
laNEC)crescano, finoadarrivaremagari aduecifre.

Ma la chanche evocata da Amelio forse non riguarda solo gli azionisti. O
almeno è bello crederlo. Forse la chanche riguarda anche chi con quel «so-
gno» c’è cresciuto, chi con la Mela non ha solo imparato ad usare un compu-
ter ma ha appreso uno stile di approccio alla tecnologia: dove comunque è
lamacchinache simetteal serviziodi chi lausa.

Il «sogno» Mac, dunque. E tutto nella storia della Mela pare messo lì appo-
sta per alimentare leggende, miti. L’Apple nacque ventun anni fa, quando
due tecnici, poco più che ragazzi, Stephen Wozniak e Steve Jobs (proprio il
manager che oggi fa ritorno alla casa madre) decisero di costruire una cin-
quantina di computer da vendere agli amici degli amici. La «fabbrica» era un
garage di Cupertino, California. Il capitale iniziale quel migliaio di dollari in-
tascati da Jobs con la vendita della sua Wolkswagen. Poi, il boom, l’ingresso
nel mercato. Sempre però «in stile Mac». Per dirne una: le prime azioni furono
vendute tramite posta. Le acquistarono in tanti (voleva comprarsele anche
Forrest Gump come si vede nel film). Tutte «tappe» che hanno preceduto
quello storico ‘83, anno che cambia l’informatica nelmondo.L’anno incui la

Mac lancia quel nuovo programma,
dal nome di donna: Lisa. Che segna
l’inizio dell’interfaccia, dove i co-
mandi non si danno digitando una
serie di astruse sigle con la tastiera,
ma semplicemente spostando un’i-
cona, un disegnino. Di seguito, sono
arrivate tutti gli altri capitoli del so-
gno Mac. Il più importante, sul finire
degli anni ‘80, quando arriva «il po-
script», quel linguaggio che consentì
a chiunque di farsi a casa un giorna-
letto. E l’America, ma anche l’Italia
fu invasa da centinaia di piccole rivi-
ste autoprodotte. Il tutto sempre ac-
compagnato da una precisa scelta
aziendale: quella per cui la Mac non
«occupava» tutti i campi, dai sistemi
operativi alle applicazioni, lascian-
do così spazio alle piccole, e spesso
piccolissime case di produzione del
software. Così è nato il sogno, così
s’è alimentata l’idea che la Mac - in
un mondo che tende al monopolio -
fosse un’azienda più liberal, più de-
mocratica. Dopo tutto questo, è arri-
vata però la crisi, il manager tedesco
Spindler (che è durato poco), i bu-
chi nel bilancio. Le voci su una pos-
sibile cessione. Ma tutto questo è ora
alle spalle. Ora c’è la «CI Labs», cioè il
consorzio Apple, Ibm, Lotus, Adobe,
Oracle. Sta elaborando quella che si
chiama «OpenDoc», che consentirà
a ciascuno di costruirsi propri pro-
grammi, ritagliando quel che ci serve
da altri software. Ed anche qui: la
Mac ha già realizzato un Cd-Rom
con sù molte prove di OpenDoc. Il
tutto perchè gli «sviluppatori» possa-
no lavorarci sopra. E già oggi sono
350 le piccole società in qualche
modo legate al progetto. Una filoso-
fia, dunque, che sembra fare a pugni
con quella monopolista di Bill Gates.
Insomma, un po’ come in «Indipen-
dence day», sarà ancora un Mac a
salvare ilmondo?

IldisegnoèdiMarcoPetrella

La «mela» che tenta Gates
La Mela rialza la testa. Che sia in crisi nessuno lo nega, ma
la Macintosh (al suo expò di San Francisco) annuncia la
controffensiva. Ritorna in sella Steve Jobs, uno dei fondato-
ri della casa e si porta in dote un nuovo sistema operativo,
più affidabile del Copland. Ma la rinascita Mac è segnalata
soprattutto dalla presenza, all’expò, di Bill Gates, l’eterno
rivale, che ha annunciato una serie di prodotti utilizzabili
dai melisti.

TONI DE MARCHI
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John Hiatt
in concerto
su Apple
Webcast

Fra i tantimeriti in qualchemodo
ascrivibili allaMeladi Cupertino c’è
anche quellodi aver dato vita alla
AppleComputerWebcast (http://
live.apple.com/). È’ unapagina che
organizza eventi culturali, e
soprattutto concerti, chepoi diffonde
via Internet (per ascoltarli è necessario
unmodem adalmeno 28e8). In
questi giorni, il sito èquasi tutto
preso, ovviamente, dal MacWorld
Expo.Chi vuole si puòascoltare i
discorsi, oppure - cosapiù
interessante - partecipare ad unadelle
centinaia di iniziativeprogrammata.
Lapiù riuscita s’è svolta nei giorni
scorsi, un chat conPeter Gabriel.

«Palinsesto» tuttooccupato,
dunque,manonostante questo la
AppleWebcast ancoraperpochi giorni
consentedi ascoltare alcuni
straordinari concerti svoltisi neimesi
scorsi. Uno fra tutti: quello acusticodi
JohnHiatt, unodei più intelligenti
songwriter statunitensi. Che, per
l’occasione, era accompagnatoal
pianodaDuncanSheik.

Degni di nota anche i concerti di
duegruppi emergenti: i 311 e i
Dishwalla.

Cdrom

— Viaggiare. Uno dei più famosi
esploratori di questo secolo, Thor
Heyerdahl, è convinto che l’uomo
l’abbia fatto da sempre. Anche e so-
prattutto attraverso il mare. Heyer-
dahl per esempio pensa che le civil-
tà che si affacciavano sul Mar rosso
fossero in contatto molti, molti secoli
prima che ci fossero «scambi» data-
bili, così come è convinto che la tra-
versata dall’Atlantico fosse alla por-
tata anche di piccole imbarcazione,
molto prima di Cristoforo Colombo.
Ed ora, le sue esplorazioni, ma an-
che le sue teorie sono raccolte in un
Cd Rom. Si sta parlando delKon-Tiki
(Giunti Multimedia, Pc e Mac,
99.000), una sorta di summa di
tutti i suoi viaggi. Il tutto raccontato
con un linguaggio semplice, accat-
tivante ma sempre accompagnato
da molti elementi storici e archeo-
logici. Così per esempio, in uno
dei capitoli più belli, quello relati-
vo alla magica Isola di Pasqua ci si
sofferma, ovviamente, sulle incerte

origini degli enormi «mascheroni»,
ma c’è anche tutta una parte dedi-
cata ai miti e alle leggende che si
narrano sul quell’isola sperduta.
Miti e leggende che Heyerdahl, già
all’inizio degli anni ‘60, s’era pre-
murato di verificare, con una cam-
pagna di scavi archeologi. Riu-
scendo a scoprire che nei racconti
popolari esisteva un fondamento
di verità.

E visto che siamo in tema di na-
vigazioni, parliamo de Le Regine
del Mare (Pc, Parsec, 79.000). Si
tratta di un viaggio nell’epopea
delle grandi navi, i transatlantici
che per tanti decenni sono stati
l’unico mezzo di collegamento tra
Europa e Americhe. Grazie a una
ricca dotazione di immagini, tratta
anche dagli archivi delle grandi so-
cietà armatrici e dei principali can-
tieri, si può rievocare la leggenda
del trasporto navale, dall’invenzio-
ne del bastimento a vapore, pas-
sando per l’era d’oro delle grandi

navi impegnate nella sfida per il
«Nastro Azzurro», giungendo al de-
clino segnato dai successi del più
veloce aeroplano. Un Cd valido
dal punto di vista dei contenuti e
della documentazione, ma non
particolarmente innovativo.
Ultima segnalazione, ma non cer-
to in ordine di importanza: riguar-
da la storia. Si sta parlando degli
Anni della guerra fredda (Monda-
dori Newmedia, Pc e Mac,
99.000). È’ il racconto, dettagliatis-
simo, pieno di filmati, foto, testi, su
cosa abbia significato la divisione
in due del mondo sancita da Yalta.
Buona documentazione, testi che
cercano di mantenere un distacco
critico rispetto agli eventi. Molto
interessante la parte relativa alla fi-
ne degli anni ‘60, con veri e propri
documentari sulle rivolte giovanili.
All’inizio e alla fine della naviga-
zione, c’è un motivato appello a
fermare la corsa agli armamenti
nucleari. [Roberto Giovannini]

Multimedialità
e scuola
Convegno a Narni

Tempo Medico
approda
sulla rete

Arriva «Colombo»
l’informazione
nell’era Internet

Duegiornatedi convegnoaNarni il
18ed il 19, dedicatealle esperienze
checoniugano l’apprendimentoe la
multimedialità. Il progetto,
promossodalComunediNarni in
collaborazioneconPow-Scenari
dell’Immateriale, sarà curatoda
Carlo Infante col gruppoEntasis.
Nellaprimagiornata dei lavori,
all’AuditoriumdiSanDomenico,
saranno illustrati i lavori sugli
ipertesti, già realizzati nelle scuole.
Nel convegno,oltre alla
presentazionedelProgrammadel
MinisteroPubblica Istruzione sulle
tecnologiedidattiche (Multilab) ,
sono inprogramma interventi , come
quelli di RobertoMaragliano,
AntonioThiery eFrancesco
Antinucci.

È in rete il periodico scientifico
italianoTempoMedico, (l’indirizzoè:
http://www.essai.it/tempomedico/)
da anni fruttodel lavoro di unodei
migliori (senon ilmigliore) gruppi di
giornalisti scientifici del nostropaese.
Il piatto forte del sito, spiega il
direttore PietroDri, «è la rubricadel
Portafoglio in versione
interattiva:l’internautapotrà misurare
la propria capacità diagnostica
scegliendo il percorsomigliore...La
secondapietanzaèMed@Net con
linksper i principali siti di interesse
medico. La terzaportata sono leNews.
Perogni numero vengono scelte le
trenotizie più importanti, più curioseo
più stimolanti e saranno fornite
alcibernauta conuna serie di siti per
approfondire i temi trattati».

Èuscito il primonumerodi una
nuova rivistadedicata al «nuovo
mondoda Internet inpoi». Si chiama
«Colombo». Il direttoreèMaurizio
Bardi. Laedita la Italia.comcheèun
consorzionazionale di Internet
serviceprovider. Il primonumero -
comescrittonell’editoriale - punta
adaffrontare lequestioni legatealla
diffusionedella telematicanon tanto
dal puntodi vista tecnicoma
soprattuttodal puntodi vista
culturale. «Colombo», insomma,
vuole cercaredi capire comee
quanto sia cambiato ilmododi fruire
l’informazioneattraverso Internet.
Nel numerocheè inedicola ci sono
articoli di JohnPerryBarlow,
Giuseppe Attardi, BeppeGrillo e
FurioColombo.

Col Kon-Tiki
rotta verso
l’Isola di Pasqua


